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Scienza ed Arte: due vie per la conoscenza della natura *.

Michele Sarà

E' legittimo, oggi, r iprendendo l'antica intuizione…

goethiana, parlare di due diverse vie per la cono-

scenza della natura? lo penso che sia legittimo

qualora la «conoscenza» non sia intesa come il

conseguimento di una verità fissa e raggiunta una

volta per tutte ma sia considerata come una via.

qualcosa che si attui nel suo farsi e nel suo con-

tinuo superarsi entro un dialettico processo di

autocohoscenza.

Se consideriamo adesso il grande edificio del sa—

pere scientifico con sguardo scevro di pregiudizi

osserviamo che esso lungi dall’essere un insieme

di verità dogmatiche è sottoposto ad incessanti

trasformazioni, ad una lenta usura. Certo la cono-

scenza di taluni fenomeni e di talune elementari

loro concatenazioni ancorata alle verità matema-

tiche resta valida nella sua capacità previsionale,

testimoniata dagli alti raggiungimenti della tecnica
moderna ma più vaste concatenazioni e le loro

leggi interpretative appaiono al di là di ogni asser-

zione contingente legate ad una particolare con-

cezione del mondo e quindi destinate a variare con

l'evoluzione complessiva dello scibile. Ricordare

che la scienza non fissa verità assolute non si-

gnifica sminuire il valore del modo di pensare

scientifico, fondamentale per un paese come il no-

stro, certamente attardato sotto questo riguardo

rispetto agli altri paesi occidentali. Si vuoi solo

ricordare, in una civiltà che si avvia su scala mon-

diale ad essere sempre più imbevuta di scientismo,

spesso male assimilato, l’esistenza di limiti della

scienza: per cui essa non può assorbire tutte le

aspirazioni dell‘uomo, non può pretendere di es-

sere la sola via possibile per la conoscenza della

natura, se per natura intendiamo, con rigoroso

monismo, il complesso del reale.

E' anche da sottolineare l'aspetto riduttivo dell'at-

tuale sapere scientifico: esso ci dà del reale una

rappresentazione simbolica, linguistica, valida so-

prattutto per trasmettere delle informazioni. La

scienza estrae dal reale gli aspetti significanti

che consentano all‘uomo il dominio della natura.

Nè credo che si possa a questo riguardo distin-

guere la scienza pura da quella applicata. Per

quanto puri possono essere i suoi scopi la scienza

ricava la conoscenza della realtà attraverso quelle

categorie concettuali che si sono evolute nella

specie umana proprio per consentirgli la sopravvi-.

venza prima, il dominio della natura poi, la soluzio-

ne di problemi su scala planetaria oggi. Ma in realtà

all'uomo svincolato dalla strettoia delle immediate

necessità biologiche si pone l’esigenza di una più

profonda conoscenza del reale attraverso una com-

prensione degli intimi rapporti che sussistono fra

esteriorità ed interiorità, conoscenza davanti alla

quale il nostro sapere logico, scientifico si arresta.

Del resto sia che si consideri la fisica atomica dove

sempre nuove particelle subatomiche sono scoper-

te ma neppure i quark sembrano rappresentare l'ul-

tima frontiera, cioè l'unità indivisibile della materia

o la cosmogonia che deve postulare il grande bang

iniziale 0 la biologia, con la sua mancanza di una

teoria unitaria del vivente o la psicologia con la sua

ricerca dell'engramma della memoria e della cor—

rispondenza fra fenomeni cerebrali e manifesta-

zioni psichiche, dovunque, la scienza sembra ur-

tare contro limiti che ad ogni nuova scoperta si

ripropongono un poco più in là. lasciando sempre

insolute le grandi questioni dell'universo e del-

l’uomo. Vi sono dunque dei limiti alla conoscenza?

Siamo sempre condannati all'ignorabimus dell’in sè

Kantiano? La risposta, cioè la tesi di fondo di que-

sta conferenza, è che si tratti di limiti connaturati

al sapere logico, scientifico e non alle possibilità

conoscitive dell’uomo in assoluto.

La scienza dunque, per quanto serrata sia al suo

interno la concatenazione dei fatti — merito questo

della rigorosa metodologia scientifica, che è poi il

frutto essenziale, perenne del sapere scientifico ——

è simile ad un'isola avvolta dai flutti oscuri dei

primi fondamenti dell’energia, della materia, del

cosmo e della vita. La mancanza delle conoscenze

fondamentali trasforma di rimbalzo i fatti scienti-

fici noti in un complicato ed astratto insieme d i

simboli in cui come nel castello kafkiano è sempre

ignoto chi dia gli ordini perchè ignoto è il reale

valore dei segni. L'astrazione dalla realtà trasforma

il sapere scientifico, al  limite, in un‘ipotesi di  lin-

guaggio, in un sistema d'informazioni in cui — co-

me dice Mac Luhan ,— è più importante il mezzo

che non il messaggio. Del resto quale indicepiù

chiaro dei limiti del sapere scientifico del principio

(") Conferenza tenuta all’Acquario Civico - Stazione ldrobiologica di Milano il 4 giugno 1976, come prolusione alla mostra , » 1
d i  dipinti dell'A. « Nuova gemmazione.  Pitture sul problema ecologico». ' ‘ .



d' indeterminazione d i  Heisenberg in cu i  la proposi-
z ione che  non  è possibi le determinare con preci-

” s i one  ad  un  tempo la  posizione e la velocità d i  una
particella introduce il soggetto, cioè l’operatore,
nel l ’oggetto, c ioè nell ’operazione medesima, i n
quanto cercando di misurarla la modifica? Ed al-
l 'est remo opposto de i  fenomeni natural i  l ' inf luenza
che  l ’osservazione del l ’uomo ha  sul  comportamen-
to del le scimmie, anche qu i  i l  sogget to modif icando
l 'ogget to  del la sua osservazione? Non  meravigl ia
quindi  che  se  i l  sapere scient i f ico, sulla base d i
una tecnica prodigiosa. è r iusc i to a fa r  si che
uomini scendessero sulla luna, esso non riesca
invece a risolvere i grandi problemi individuali e
social i  che  toccano la vi ta umana nella sua base
essenziale: la loro soluzione richiede infatti una
scienza del la natura d i  cu i  l ’uomo nella sua intel-
rezza s ia parte integrante.
Aumenta l 'apprensione per  i l  fu turo  ma  nonostan-
te che un sempre maggior numero di voci, rese
coscienti dalla gravità della crisi, lanci il suo grido
d i  al larme, l 'umanità nel  suo  complesso, sotto l a
spinta del la forma ment is  della civi l tà contempora-
nea assorbita capil larmente su i  banchi  d i  scuola e
attraverso i canali del l ’ informazione d i  massa, guar-
da  alla scienza come alla sola via che  possa con-
durla alla soluzione dei suoi problemi — mentre con
atteggiamento dual ist ico e contraddi t tor io delega
ad  una fede religiosa o ideologica la  spiegazione
della cosa i n  sè che  sembra irraggiungibi le per  la
conoscenza scienti f ica. Ma  una reale conoscenza
della natura e del l 'uomo e una reale soluzione de i
suoi problemi, due fatti questi inscindibili, risul-
tano i n  ta l  modo sminuit i ,  devitalizzati, anzi impos-
sibili.
Se la  scienza occupa attualmente, nonostante i
suoi limîti, un  posto dominante nella cultura mo-
derna, l'arte d'altra parte è relegata ad una posi-
zione marginale e non  essenziale i n  quanto non  è
comunemente r i tenuta come  un  fat tore che  pro-
duca conoscenza e quindi «verità» ma solo di-
letto estet ico ed evasione fantastica. Un’arte inte-
sa come art icolo d i  lusso, ut i le  per  l e  ore  d i  svago
o sul l 'a l t ro versante util izzata pe r  f in i  non  propr i
e c ioè ad  esaltazione d i  un' ideologia, d i  un  regime,
quale mezzo d i  comunicazione d i  massa e non  qua-
le  fonte d i  reale conoscenza non  può  che  essere
in  profonda crisi. Questa superf lui tà o finalizza-
zione spiegano il sottobosco delle speculazioni
commercial i  o pol i t iche, l o  sperimental ismo p iù
sfrenato ed insignificante, fino a doversi postulare
la più volte ventilata « morte dell'arte ».
Certo non vi è conoscenza se non si lega l'ele-
mento percettivo all'attività pensante. Se però guar-
diamo con  attenzione l e  posizioni del la scienza e
del l 'arte a questo r iguardo osserviamo che la scien-
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za elabora soprattutto l'attività pensante legando-'
la ad un elemento sensoriale, percettivo, consi-
derato quale oggetto passivo della conoscenza
scientifica (perciò la scienza è basata sulle rela-
zioni quantitative e sulle misure e alla sua base vi
sono  l e  matematiche), l ’arte elabora invece l’ele-
mento  sensoriale —— percet t ivo e par tendo da  que-
sta elaborazione i l lumina l 'att ività pensante che
ne viene in sostanza oggettivata, cioè diventa l’og-
getto passivo della conoscenza art ist ica. l l  pen-
siero, i l  mondo  interiore, trova così una forma d i
espressione che  l o  rende vivo e concreto come
un mondo di oggetti. Seguendo il filo d i  queste
considerazioni l 'ar te può  a buona ragione essere
considerata come una forma d i  conoscenza i n  cu i
i l  rappor to percezione-concetto è rovesciato e
quindi complementare a quello che si realizza nella
scienza.
D i  questa fondamentale complementarietà possia—
mo però renderci conto solo grazie alla separa-
zione della cultura scientifica e di quella artistica,
propria de l  mondo moderno. E '  un  ruo lo  nuovo
dell’arte non ancora pienamente compreso, che
consegue alla separazione sempre p iù  marcata
nella vita umana del mondo dell’esteriorità e di
quel lo dell ’ interiorità. Una volta l 'ar te aveva un  ruo-
lo  primario nella conoscenza ma in essa si rias—_
sumevano anche g l i  elementi  scient i f ic i  e rel igiosi
e quindi la sua posizione era molto diversa. Le
premesse della nuova funzione s i  sono  andate
conf igurando con  la rot tura dell ’unitaria cul tura
medioevale e rinascimentale (quest'ultima rappre-
sentando il momento del trapasso). Poiché si do-
veva sviluppare la scienza era però  inevitabi le pe r
l’arte un lungo periodo di crisi che dura tuttora. Se
consider iamo un'ar te f igurativa come  la p i t tura,  l e
cu i  vicende s i  possono considerare paradigmatiche,
la vediamo, dopo la frantumazione della cultura
r inascimentale, cedere i l  passo ad  una nuova vi-
s ione della natura, basata sul lo svi luppo del le
scienze esatte e d i  una precisa metodologia scien-
t i f ica.  La pi t tura s i  r iduce spesso ad  una sempl ice
funzione adornativa d i  chiese o d i  r icche d imore
patrizie e borghesi: nasce così i l collezionismo. E,
se i grandi filosofi idealisti della fine del Settecen-
to  e del  p r imo Ottocento speculano astrat tamente
su  d i  una importante funzione creativa del l ’arte, i n
realtà se consider iamo la pit tura d i  que i  tempi
essa c i  appare condizionata sempre d i  p i ù  da l  ten-
tativo d'imitare le forme della natura esteriore in
un  tentat ivo inut i le quanto impossibile d i  compe-
tere con  la scienza. Da questo pun to  d i  v ista l 'av-
vento della fotograf ia è l iberatorio e salutare. La
pi t tura,  ne i  suo i  esponent i  p iù  avvert i t i ,  cambia
allora obbiettivo. Gradualmente, con I’impressioni—*
smo pr ima e i l  post- impressionismo poi ,  nascono



nella p i t tura nuove tendenze dest inate a svi luppar-
s i  nel  p r imo  Novecento con l e  avanguardie stor i -
che. La lezione di Cezanne « trattare la natura col
ci l indro, i l  cono,  la sfera » ha i n  effett i  i l  s ignif i -

cato d i  r idare al l 'ar te pi t tor ica un  ruo lo  non  p i ù  d i
mimesi ma  d' interpretazione, anzi d i  penetrazione
nella realtà.
Certo Cezanne è figlio della sua epoca e la sua
f rase può  anche suonare come se intendesse ap-

p l i ca re  un  metodo scient i f ico al la sua espressione
del le fo rme natural i ,  geometrizzandole secondo
una precisa volontà: tuttavia ciò che c i  commuove
in Cezanne e che fa la sua grandezza è i l  suo
elevarsi dal mondo caotico della percezione, op-
portunamente elaborato, ad  un  mondo  d i  essenze

durature,-ad un mondo d'idee in cui dominano le
pure  forme geometr iche: la sua via era quindi  i n
realtà quella, da  no i  considerata fondamentale
per l’arte, che sale dalla percezione al pensiero,
rivelando di questo le leggi che lo regolano e che
sono po i  l e  stesse — secondo l 'equazione spino-
ziana — di quelle su cui si regge il mondo della
natura. La lezione di Cezanne sarà seguita dal cu-
bismo con  una reinterpretazione de i  var i  aspett i
della percezione sensibi le e soprat tut to del  rap-
porto fra spazio e ogget t i  qual i  appaiono non  alla

visione dei sensi ma al nostro mondo mentale; dal
futur ismo per  i fenomeni dinamici  del  movimento,
e con più profonda, più esclusiva penetrazione nel—
l’interiorità, dall'astrattismo e dal surrealismo. Nei
massimi art ist i  del l ’epoca la pi t tura raggiunge la
coscienza della sua autonoma funzione conosci-
tiva. Paul Klee c i  darà nelle sue lezioni alla Bau-
haus, con la Teoria del le forme e del la f igurazione.
un'acuta e profonda interpretazione de i  valor i  e
de l  segno e de l  co lore  nel lo spazio pi t tor ico,  fon-
dando le basi di  una scienza della pittura (ma il
termine non  tragga in  inganno perché non  s i  t rat ta
d i  una scienza nella sua comune accezione). Non
diversa è la  posizione d i  Kandinski, esemplif icata
nel lo scr i t to « Del lo spir i tuale nel l 'arte ».

Non è quindi mancato in tempi anche recenti i l
tentat ivo d i  fare del l 'arte, d i  quel la visiva i n  part i -
colare, una via per  la conoscenza della natura e
dell‘uomo, una via come si è detto diversa, anzi
complementare a quella della scienza. Tuttavia il
tentat ivo è r imasto el i tario, conf inato a poch i  ar-
tisti, contraddetto da molti. La civiltà del secolo
XX, imbevuta d i  scientismo e d'intellettualismo,
non ha nel suo complesso accolto i l  messaggio
del le avanguardie e soprat tut to non  l o  ha  capito.
rimanendo solo alla sua superficie. Nelle più mo-
derne corrent i  art ist iche è evidente questa f ru-

strazione, questo fal l imento: è doloroso vedere

come esse ne l  complesso s ' imbevono d i  scient i-

smo, perdendo la loro autonoma funzione e pre-

cipitando in una crisi sempre più profonda. L’uso
d i  media diversi, d i  tecniche pol imateriche, foto-
graf iche, (come nella mec-art) ,  corrent i  come la
optical art, la cinetica, la moltiplicata e seriale, di-
mostrano un  connubio sempre p iù  s t re t to_con i
modi di operare della tecnologia e della scienza e
d'altra parte la scissione tra mondo percettivo e
concettuale, involvendosi talora in un puro mondo
percett ivo come nel l ' informale, oppure i n  una rap-
presentazione schematica, simbol ica d i  concett i
che  el imina la percezione — un'operazione lingui—
stica e meramente intellettuale —, come nell'arte
concettuale, escludono ogni possibilità di fare del-
l'arte una via autonoma per la conoscenza del
reale.
Se  quindi  singol i  ar t is t i  contemporanei  sono stat i
coscienti del ruolo essenziale che l’arte può rap-
presentare ne l  nostro tempo e nel l 'avvenire per
una rivitalizzazione della cultura e una ricostruzio-
ne dell'armonica personalità umana, l’arte nel suo
complesso ha fallito lo  scopo e oggi attraversa la
più profonda crisi della sua storia: è quindi inevi-
tabile la morte dell’arte?
Per cercare d i  r ispondere a ques to  interrogat ivo e
soprattutto per comprenderne la reale portata bi-
sogna dire che la crisi dell'arte e in  realtà crisi
dell'uomo e dei suoi valori, investe non soltanto
l'arte ma l'intera civiltà umana, perché è una crisi
esistenziale, una cr is i  d ' ident i f icazione o megl io  d i
alienazione. La scienza e la tecnologia ad essa con-
nessa hanno, come nella favola dell'apprendista
stregone, fagocitato l‘uomo nella loro orbita, soffo-
cando e compr imendo mol t i  aspet t i  della sua per-
sonali tà. Ripeto: non  s i  tratta d i  fare un  processo
alla scienza: i l  lato negativo della dominante men-
tal i tà scient i f ica emerge so lo  quando questa esor-
bita dai suoi compiti, quello di arricchire ed esplo-
rare il mondo dei fenomeni sensibili e quello di con-
fer i re chiarezza ed ordine al  nostro operare, quan-
do  s i  arroga i l  d i r i t to  d i  poter  giudicare co l  propr io
metro la totalità del reale. Allora il potere sulla
natura che  la scienza confer isce al l 'uomo può  es-
sere male usato perché è realtà affidato solo alla
sottile crosta cosciente del suo essere, ad un insi-
curo sostegno sotto i l  quale si agita il magma del
suo subconscio, della sua vita d'istinti.
Anche se  la psicologia moderna, i n  part icolare l a
psicanalisi e soprattut to con Jung,  c i  ha  mostrato
la profondi tà de l  mare  del l ' inconscio essa non  può
penetrare nella sua essenza. I l  mondo  sot t i le del=
l e  emozioni  e la complessità della vi ta psichica
sono precluse alla scienza ma si possono dischiu-
dere all'arte. L’arte può quindi proseguire all'inter-
no dell’anima umana, con le sue proprie leggi, i l
processo conosci t ivo che  la scienza attua sul la
base d i  quello che affluisce alla coscienza umana
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da l  mondo del l 'esteriori tà. L ’ar te inizia però  i l  suo
processo a part i re da i  da t i  immediat i  della sensa-

\ zione: e quindi  necessario rivalutare, i n  senso
goethiano, g l i  aspett i  qual i tat ivi  della sensazione, i
colori, i suoni, cogliendoli nella loro realtà imme-
diata ed  i n  tale realtà che  s i  lega al le forze incon-
sc ie del la nostra anima, considerandoli  veicol i  d i
conoscenza, anche se  dipendent i  da  quei  feno-
men i  energet ic i  e d i  moto  i n  cu i  la scienza odierna
i l  risolve. Poiché in realtà le sensazioni immediate
e i processi  mediat i  i n  cu i  la scienza I i  r isolve,
l ’aspetto percett ivo e quel lo concettuale, cost i tui-
scono un'unità che solo la nostra mente divide.
L'ar te div iene così una seconda via per la cono-
scenza e completa i l  cerch io  della natura coglien-
done l ’aspetto, che  simi le alla faccia nascosta
della luna, rimane sempre nascosto all'attività ra-
ziocinante, l ‘e lemento emozionale. Dei due  aspet-
t i  i n  cu i  l a  natura per  la nostra organizzazione psi-
co-sensoriale risulta scissa, la scienza mediante i l
raziocinio cogl ie l 'aspetto astratto-concettuale e
quant i tat ivo mentre l 'arte, legata a l  sent imento, ne
cogl ie  quel lo quali tat ivo ed  emozionale. Scienza
ed ar te  armonicamente un i te  sono  g l i  s t rument i  per
ricostituire l'unità della natura e quindi anche quel-
la dell‘uomo che la conosce, e c i  danno i mezzi per
superare la crisi.
Certo per dare all'arte un valore conoscitivo in
senso moderno è necessario pervenire ad  una
nuova estet ica quale ad  esempio può  essere svi-
luppata attraverso un'approfondimento de l  con-
cetto, at tualmente i n  voga, d i  «c r i s i  della civi l tà
del le fo rme ». Questo concet to  se  avanzato super-
f ic ialmente, come r iget to  d i  ogn i  espressione art i -
s t ica rappresentata, ad esempio per  l a  pi t tura
r igetto d i  qualsiasi fo rma d i  quadro, astrat to o f i -
gurat ivo, appare d i  validità l imitata, i n  quanto la
formalizzazione dell ‘esperienza è un  momento non
eliminabi le della coscienza umana e senza d i  essa
non  v i  e conoscenza ma  so lo  un  caot ico avvicen-
dars i  d i  fenomeni. Tuttavia no i  possiamo approfon-
d i re  i l  concet to e signi f icare che  una data forma
debba i n  realtà essere so lo  una fase del  procedi-
mento  art ist ico. I l  procedimento estet ico, sia del—
l'art ista che  del f ru i tore del l 'opera d 'ar te sarà
quindi  un  cont inuo, r ipetuto r imbalzare d’ immagini,
che  a par t i re dalla percezione originaria, come i n
un  g ioco  d i  specchi  o d i  ech i  r iproduca e st imol i
i n  ta le suo  dinamismo l ' inter iore mobil i tà dell ‘ani-
ma. Il ruolo essenziale in tale dinamismo è quello
della fantasia: una fantasia creatrice di sempre
nuove fo rme d i  v i ta interiore.
Così caratterizzata l 'a r te  c i  appare diversa dalla
scienza sotto due prof i l i  essenziali: a) per  i l  modo
del  suo  operare. Laddove l ’ar te cerca la mobil i tà, i l
succedersi evolutivo delle forme, la scienza cer-
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ca attraverso una precisa definizione de i  concetti,…
la  legge, la ferma base esplicativa de i  fenomeni.
b) per  la forma del  suo  contenuto.  Per  l ’ar te tale
forma è l'interiorizzazione dell’esteriorità, cioè la
natura è r ivissuta at traverso i l  d iaframma della
sua evocazione inter iore — s i  pensi a Proust  — e
in tal modo l'arte assume entro di sè l'intero mondo
de i  sentimenti e delle emozioni umane; la scienza
invece appl icando la vi ta concettuale al la perce-
z ionees te r io re  fa  l 'operazione inversa d i  esterio-
rizzazione dell ' interiorità. Contrariamente a quan—
to  si può superficialmente pensare esse non diffe-
r iscono invece per  i l  lo ro  contenuto. Entrambe han-
no  come contenuto la  natura, intesa nel suo  senso
p iù  la to  d i  total i tà de l  reale, i n  cu i  quindi  va inc luso
tanto  i l  mondo  ester iore come i l  mondo  interiore.
E '  ormai tempo che  per  una reale, integrata cono-
scenza della natura e del l ’uomo scienza ed
arte,  pu r  mantenendosi  separate per  i l o ro  metodi,
s i  r iuniscano en t ro  l a  psiche umana in  una  sintesi
armonica, s i  r iuniscano soprat tut to qual i  movent i
della volontà umana per i l suo operare sulla base
d i  una sana et ica che  non  può  prescindere dal
r igore ed  obiett iv i tà della scienza ma  neppure dalla
l ibertà e dal  calore inter iore dell 'arte. I n  questo
modo s i  supera un  a l t ro nodo del l 'at tuale pen-
siero, i n  part icolare d i  quel lo sociologico: se  la
scienza debba essere neutrale o no.  Certo la scien-
za è ,  per i l  suo  metodo obbiett ivo, neutrale ma  essa
è so lo  una parte del la conoscenza. La conoscenza
completa nasce, infat t i  so lo  dal suo  connubio  con
l'arte e l'arte come proiezione fantastica dell'indi-
viduo e sua realizzazione « ind iv idua le» è propr io
l 'opposto della neutral i tà. Neutral i tà e non-neutral i-
tà, generalizzazione ed individualizzazione, così
congiunte diventano le  font i  d i  un  saggio operare
sulla base di una reale e globale conoscenza della
natura. Perciò Goethe poteva con  alate paro le  dire:
« Colui  che  possiede la scienza e l 'ar te ha  anche
la religione, colui che non le possiede abbia la
rel igione ».
E' però sempre più necessario che questa inte-
grazione, questa fusione non  siano patr imonio d i
pochi ma vengano assorbite da molti, in modo da
diventare patr imonio d i  una nuova civi l tà, d i  un
nuovo umanesimo, d i  un  nuovo modo d i  pors i  dei-
l ’uomo nel mondo. E per  fa r  questo s i  deve passare
dalla pura valorizzazione de i  r isultat i  del la scienza
e dell 'arte, sia i n  quanto tal i  che  i n  quanto  ut i l i
ad  un  f ine, ad  un'educazione della nostra interio-
r i tà,  che  i n  gran par te  non  può  che  essere auto-
educazione, i n  cu i  devono emergere coscient i  nei
l o ro  reciproci  rapport i  l e  forze scient i f iche ed  ar-
t is t iche così da  diventare entrambe s t rument i  per
la conoscenza de l  mondo.  E pe r  quanto r iguarda
l’arte non è necessario che ci sia un’arte per il



popolo ma  invece che  c i  sia un  popolo  art ist ico;
cioè non è il livello dell'arte che deve abbassarsi
al popolo non educato artisticamente ma è bensì
questo che  deve sollevarsi alla comprensione del -

l ’arte. In  questo  senso possiamo intendere l e  pa-

role di Vasarely: in avvenire l'arte vivrà solo se
sarà di tutti.
E poiché siamo ospiti dell’Acquario civico permet-
tetemi d i  t rarre un  esempio d i  questo dupl ice modo
d i  penetrare la realtà della natura, t raendolo dal
mondo affascinante che  abita l e  sue  vasche. lrî‘una
d i  esse potete ammirare un  meravigl ioso pesciol ino
tropicale, i l  Tetra neon, dai  color i  fosforescenti .  La
scienza c i  spiega come  la sua part icolare lucen-
tezza sia dovuta ad una specifica configurazione
delle sue squame e dei suoi pigmenti, quindi a' fe-
nomeni f is ic i  d i  di f frazione e chimic i ,  che  deter-
minano i l  comportamento de i  raggi  luminosi  alla

sua superficie: quest i  dat i  elaborati  concettualmen—
te sono cer to  una fonte, un' importante fonte d i

conoscenza; a questo possiamo aggiungere la
comprensione della destinazione del  colore, del
suo signif icato biologico, adattat ive ed evolutivo.

Ma diremo di avere in tal modo una conoscenza
globale del l ’oggetto, c ioè  de l  co lore de l  Tetra neon,
una conoscenza che  non  può  prescindere dal l 'uo-
mo che |’oSserva perché provoca in questi, al di  là
della verità scient i f ica, un  complesso d i  fenomeni

che  fanno pure  par te  della total i tà de l  reale? Non
sarà per  questo necessario che  c i  abbandoniamo

con piena coscienza, f iduciosi che  attraverso tale
abbandono s i  accende una luce nell 'anima, all 'e-
mozione, al sentimento che ci fornisce la traccia
luminosa, i l  segnale fosforescente d i  v i ta che  s i

agita nel  bu io  della vasca? Un  fenomeno che  r ie-
laborato attraverso i l  sent imento art is t ico att iva
in  no i  nuove idee sul  s ignif icato della natura, dive-

nendo in tal modo una fonte intuitiva di nuove
conoscenze? Come la visione stereoscopica nasce
dalla contemporanea azione dei due occhi così la
natura acquista solidità esistenziale, arricchendosi
i n  sfumature, quando la vediamo sotto la dupl ice

angolatura della scienza e dell‘arte. Ma c'è d i  più:
no i  non  s iamo sol tanto esseri  contemplant i  ma
esseri at t iv i  che  dobbiamo operare ne l  mondo:  la
conoscenza deve appunto servire pe r  questo. Dob-

b iamo quindi  considerare anche Sotto questo pro—
f i lo  la conoscenza che… c i  proviene dalla scienza e
dal l 'arte. Dice Goethe: «La  scienza s i  potrebbe
chiamare i l  sapere del le cose generali ,  i l  sapere

astratto; l ’arte invece la scienza adoperata per

l'azione. La scienza sarebbe ragione e l'arte i l  suo
meccanismo: per cui l’arte si potrebbe anche chia-
mare scienza pratica. E cosi infine la scienza si
potrebbe chiamare i l  teorema, l 'ar te i l  p rob lema».

C’è in questo pensiero di Goethe in embrione l'idea
che l'arte leghi alla vita dell’uomo ciò che in astrat-
to è posto dalla scienza. Cioè l‘edificio della scien-
za posto dalla scienza in astratto e quindi tale da
sembrare perfetto nel le sue  st rut ture non  può  es-

sere abitato dall'uomo finché l’arte non l'abbia reso
concreto,  abitabile, adat to  al la vita. Quanto p iù  s i

penetra nei  fondamenti  ar t is t ic i  dell ’esistenza,

una esplorazione tut ta personale, tanto p i ù

s i  a t tua i l  «conosc i  te  s tesso» .  Le opere d 'a r te

che ne derivano rappresentano infatti nel modo
più evidente, e tanto maggiormente quanto più
at t ingono ai  fondament i  ar t is t ic i  dell 'esistenza, l a

essenza del l ’uomo, la sua vera personalità: s i  pensi

a l  g rado  d’individuazione che  traspare dall ’opera

dei sommi artisti, ciascuno dei quali attinge a un
mondo  comune ma  con uno  sti le, un' ispirazione

inconfondibilmente propria. In realtà si tratta d i  una
strada aperta a tutti. E poiché senza l’arte c'è alie-
nazione perc iò l 'uomo contemporaneo appare ina-

datto alla vita, avulso dalle proprie radici esisten-
ziali, immerso in una crisi di fondo che dal piano
della conoscenza sfocia su l  p iano et ico. '

Questo sentimento di frattura ma anche quella
esile nota emozionale di tenerezza che nasce dallo
sgomento e che non esclude la speranza in un fu-
t u ro  migl iore ho  cercato d i  espr imere nei  quadr i

che presento a margine di questa conferenza. In
essi  ho  cercato d i  pormi  dove l ' immagine d i  una

natura creata dalla fantasia potesse oggett ivarsi  i n

uno  spazio t ra reale e metaf is ico, un  punto segreto
dove il vivente germoglia e si affaccia nel cosmo
sconosciuto.  Un  vivente in teso come una luce che

può farsi strada fra le tenebre che lo circondano e
che può legarsi alle forze psichiche ancora esili
dell’uomo che si volgono a quella nuova, intima
comprensione della natura, della quale ho cercato
d i  darvi una sia pur pallida idea.



Guido Lopez

Le doppie  nozze d i  Beatr ice d 'Este con Ludovico
Sforza e d i  Anna Sforza con Al fonso d'Este, festeg-
g iate i n  g ran  pompa a Mi lano su l  f in i re de l  gennaio
1491 sono state più volte rievocate negli ultimi
cento anni in articoli e monografie (1); altri stu-
diosi  hanno  pubbl icato 0 regesto document i  d 'ar-
chivio, relativi a quel periodo (2); e anche i l  Mala-
guzzi Valeri  ha  inseri to nella sua fondamentale r ie-
vocazione dei tempi ludoviciani (3) più di un accen-
no  a quel le nozze. Non  v i  è ,  inf ine, opera d i  stor ia
milanese (e sforzesca i n  particolare) i n  cu i  non  s i
parli — di  sfuggita o per esteso — dell'avvenimen-
to :  v iaggio del le ferraresi verso Pavia e Mi lano.
nozze, festeggiamenti,  compresenza fra l e  qu inte
della Gallerani, impotente preoccupazione di Isa-
bel la aragonese, 'duchessa’ d i  M i lano  i n  car ica (4).

E tut tavia,  s in  dagl i  inizi  de l  nostro comparare l e  d i -
verse pubblicazioni, c i  sono  saltate agl i  occh i  d i -
screpanze inconcil iabi l i ,  talvolta persino entro uno
stesso articolo 0 capitolo; e ci è venuta voglia d i
tornare alle fonti a riportare un po' d'ordine se
non a l t ro  nella cronologia de i  fat t i  (5).

Siamo stat i  for tunat i  assai p i ù  de l  previsto (6):

molte erano le cose lasciate in ombra, molti gli e-
quivoci ,  mol te  l e  lacune; i l  senso stesso de i  due
matrimoniintrecciati era sfuggito alle analisi pre-
cedenti.

I l  r isu l tato del le nostre esplorazioni è un  testo che
abbiamo int i to lato Festa di nozze per Ludovico il
Moro, e che  vedrà la  luce prossimamente, i n  t i ra-
tura numerata, a Mi lano, per  l e  cu re  del l ‘editore
Valentino de  Carlo (7). Esso s i  basa scrupolosa-
mente sul le seguenti  font i  contemporanee a i  fat t i :

— i l  racconto uff ic iale del lo stor ico d i  Corte sfor-
zesca, Tr istano Calco (8) pubbl icato con mol to  r i -
tardo (1644) nell ’originale lat ino: un  testo imman-
cabi lmente ci tato da i  vari  autor i  che  c i  hanno pre-
ceduto, ma mai letto con piena attenzione;

—— le missive di Giacomo Trotti, ambasciatore d i
Ferrara a Mi lano, indir izzate g iorno per g iorno a l
suo  duca,  Ercole I (9), a cu i  hanno qua  e là at t into
soprattutto la Cartwright e i l Malaguzzi Valeri. ma
in una misura che non va al di  là del dieci per cento
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Dot:umenti inediti sulle nOzze d i  Ludovico il Moro

delle nostre citazioni: quest'uomo acutissimo e at-
tentissimo, a quel tempo già di 67 anni, offre una
dovizia d i  part icolari  e d i  comment i  su  fat t i ,  cose,
persone, ta le da  darc i  un  i 'neccepibi le e insupera-
bile testimonianza oculare;

— le lettere di isabella d'Este Gonzaga al marito
Francesco (10), anch'esse viste e r iprodotte,  sinora,
sol tanto a dos i  discont inue;

— i document i  del l 'Archivio d i  Stato d i  Mi lano (11)

e della Trivulziana (12) r iprodott i  r ispett ivamente
da l  Porro (mol to bene, ma  con una nota introdutt i -
va carentissima) e dalla Santoro, a sua vol ta pun-
tuale annotatr ice, ma  scarsamente interessata a
una visione di insieme. E qualche altra fonte mi-
nore.

Le vicende delle nozze estensi e sforzesche l’ab-
b iamo revocata, per  la massima parte con l e  pa-
ro le  originarie coeve (il testo de l  Calco è dato  per
intero, per la prima volta anche in traduzione ita-
l iana, e per  la pr ima volta confrontato con  l e  a l t re
testimonianze) sotto vari  aspett i .  Innanzi tutto.
quello aneddotica-folkloristico importante se non
a l t ro  per la storia de l  costume: l e  peripezie de l
viaggio delle Ferraresi in slitta e sul ’bucintori';
l a  complessa organizzazione logist ica pe r  l e  caro-
vane e le feste nuziali; lo svolgersi dei cortei, delle
danze, della giostra, la decorazione pittorica della
Sala della Balla; gli intrighi relativi alla dote delle
due  spose; l e  manovre diplomatiche de l  t r iangolo
Milano-Ferrara-Venezia; e tc .  Poi l 'aspet to psicolo-
g ico,  che  coinvolge protagonist i  e compr imar i :  i
problemi emotivi e di  tàlamo delle spose fanciulle,
l e  manovre d i  Ludovico nei  r iguardi del l 'amante
Cecil ia che  sta per  renderlo padre e che  g l i  p iace
p iù  che  mai ,  con  i relat ivi  contraccolpi  su l  com-
portamento d i  Beatrice; Ie angustie del Trotti, preso
fra l‘incudine di Ludovico e il martello di Leonora
d'Este; Ia patetica situazione di isabella d'Arago-
na, a sua volta incinta di un ’duchetto’ immediata-
mente  emarginato; la prepotenza della suocera e -
stense d i  Ludovico, l 'ambizione della cognata Este-
Gonzaga; le birichinate del giovanissimo Alfonso
e le scorribande del Marchese d i  Mantova. Infine,



J 'aspet to p i ù  stret tamente stor ico-pol i t ico, che  ve-
de la brusca e definitiva presa di potere di Ludo-
v ico sul  n ipote Gian Galeazzo.

L‘ult ima d i  queste component i  c i  sembra la p iù
cònsona alle pagine della presente Rassegna. Per
l e  altre, r imandiamo ch i  ne  abbia cur iosi tà alla pros-

sima pubblicazione de l  volume.

Gli  antefat t i  de l le  nozze sono not i  anche a l i ve l l o

d i  storia divulgata: assassinio d i  Galeazzo Mar ia

Sforza nella congiura di Santo Stefano del 1476
(siamo ogg i  a duecento  anni  dalla data); reggenza

della vedova, Bona d i  Savoia, sul  f ig l io Gian Ga-

leazzo (anni  7) sotto la guida esperta d i  C icco

Simonetta e al lontanamento degl i  ambiziosi co-

gnati Sforza; repentino accordo di Bona con Lu-
dov ico  e decapitazione d i  C icco (1479-80); sus-

seguente allontanamento di Bona dalle leve del
potere e subent ro  d i  Ludovico come tutore del-

l ’erede Sforza: in t recc io d i  contrat t i  nuziali nel

Milano, Biblioteca Trivulziana, cod. 2168 c. 77.

quadrilatero Milano-Ferrara—Mantova-Napoli, e pre-
cisamente: isabella d'Aragona sposa a Gian Ga-
leazzo (febbraio 1489), Isabella d’Este sposa a
Francesco Gonzaga (febbraio 1490), Beatrice pro-
messa a Ludovico, Anna Sforza promessa a Al-
fonso, primogenito degli Estensi.
Ed ecco i l  p r imo aspetto messo ni t idamente in»luce
da una lettura accurata e ragionata delle missive
de l  Trott i  e de i  document i  milanesi: da  una parte
la casa d'Este che spinge affinché il matrimonio
d i  Beatrice si svolga col maggior fasto possibile, a
detrimento della coppia Gian Galeazzo-Isabella d i
Aragona; dall’altra, la resistenza opposta da Ludo-
vico, nel timore di suscitare, a questo modo, le ge-
losie e le ire degli aragonesi a Napoli. La soluzio-
ne  v iene trovata con  un  abi le g iuoco a i  quat t ro
cantoni :  formalmente, i l  mat r imonio  d i  Beatr ice av-

verrà 'alla domestica' nel castello di Pavia, mentre
i l  fasto delle pubbliche celebrazioni a Milano (pa-,
gato però da Ludovico, contro le abitudini che
vorrebbero accollato quell’ònere alla famiglia del-
l o  sposo) sarà indetto, sempre pro forma, non  per

la coppia Beatrice-Ludovico, ma per quella Anna
Sforza-Alfonso d'Este. Nell'astuto ragionare del
Trotti (29 novembre 1490) questo è un modo d i
prendere due  piccioni con  una fava — o.  come lu i
scrive, di forgiare due chiodi con una sola calda:

« Cum questo ragionamento, che  è stato lungo fra

nui ,  ho  inducto sua Signoria (Ludovico) ad  essere

contento  che  tr iomphalmente et  cerimoniosamente
l a  se  sposi  qua e t  che  se  facia qua tute le  solem—
nità che se rechiedono in simile caso, et cussì è
restata sua Celsitudine contenta et  farà fare g io-

stre e t  t r iomphi  al legandoli i o  et  recordandol i  che

questo  modo satisfarà et iamdio a l  honore de  vo-
stra Excell‘entia et  suo  per  la sua spoxa' vostra f i -

glia, perché se farano dui chioldi ad una calda
senza spexa de  sua Signoria e t  cum suo  honore et

vostro ».

Se, a questo modo,  l 'apparenza salva la digni tà d i
isabella d'Aragona (per le cui nozze non si fecero
a Mi lano  altrettal i  feste), nella sostanza Ludovico
non  perde occasione pe r  umil iare i l  n ipote e l a  ‘du-

chessa'  d i  Milano. Ne  è testimonianza, ad  esempio,

questo altro brano d’una lettera del Trotti (giorno
successivo) i n  cu i  i l  Moro  nega al  n ipote non  so lo

di giostrare ma persino di 'bagordare', cioè di
scorazzare i n  arcione i n  veste d i  gala; a togl ierne

f inanco la voglia, sarà al lest i to non  un  torneo a
squadre, ma una giostra a combattimenti singoli:
« El Duca de Mediolano ha domandato al prefato
Signor Ludovico che de piacere e t  gratia sia con-
tento ch 'e!  giostr i  ad  epsa giostra (me presente).
ilquale li ha resposto che non vole che sua Excel-
lentia giostri, ni lui ni el conte de Caiaza, et man-
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Copia de l  apunctamento e t  concordia fac to  cum lo Il l .mo S.  d i

Berri etc., per la …ma sua moglie, figlia dell’Ill.mo S. duca de

Ferrara.
Autografo del Trotti, 10 maggio 1489. Archivio di Stato di Milano, Pot.

Sovrane, Beatrice d'Este. cart. 1470.

cho l’ha voluto compiacere de Iassarlo bagordare,
come sua Signoria desiderava, per Iaquale cagione
non vole che se tornei, maisì che se giostri ».

La posizione subalterna della coppia ducale, e spe-

cialmente del parentado napoletano di isabella ri-

spetto a lui, Trotti, che rappresenta gli Estensi, e

a tutti i Ferraresi, risalterà anche agli occhi dei

terzi nelle posizioni gerarchiche predisposte da

Ludovico in occasione dei cortei, delle danze e
della giostra; cosa che il Trotti non manca mai di

sottolineare al suo signore di Ferrara. Significati-
va, in proposito, è la collocazione degli invitati sul

palco d’onore nella Sala della Balla, che dà posi-
zione privilegiata alla famiglia estense (24 gen-

naio 1491): «Come fussero sentati Ii signori, si-
gnore e t  ambasciatori non lo tengo in mente per

essere in numero circha trecenta. Ma in mezo d'ep-
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se tribunale in digniori loco sedeva lo Ill.mo Dom

Alfonsio a sinistris, et a dextris la …ma vostra con-

sorte; e t  appresso iI prefato Dom Alfonsio gli era

il signor messer Sigismondo (fratello del duca d'E-

ste); appresso autem la Duchessa nostra gli era lo

Ill.mo Marchese de  Mantua, appresso delquale a

dextris era il Magnifico messer Simonotto (amba-

sciatore di Napoli); a sinistris presso lo Ill.mo si-

gnor messer Sigismondo era il Duca de Mediolano,

dapoi l'ambasciatore veneto et a dextris la Duches-

sa de  Mediolano, li ambasciatori de Savoia, e t  cus-

sì a dextris et  a sinistris seguiva l’ordine ».

Ribadisce iI Trotti, il giorno successivo, per quanto ,

riguarda le posizioni sulla tribuna delle autorità:

« Non voglio omettere questa pa'roletta, che sua

Historia delle cose facte dallo invictissimo Duca Francesco Sforza...

1490.
Bibliothèque Nationale, Parigi. Velin 724, 6° foglio.

Miniatura attribuita a Giovan Pietro Birago (cfr. Giulia…Bologjna)…

lncunabulo stampato in Milano da Antonio Zaroto in folio, datato

1490. ‘



Excellentia sul tribunale predic'to ha facto sentare
desotto e t  i n  fondo  de  ogn i  homo  du i  homin i  am-

basciatori del Duca de Calabria, et  ad me fa hono-
re e t  d imostrat ione grandissima de  benevolentia,

che  non  p iace cussì  ad  ogn i  homo,  sentandome

presso li ambasciatori savoini desopra da le lll.me
vostre figlie, da sua Signoria, da l  Marchese Her-

mes (Sforza) e t  da  l i  s ignori  ambasciator i  del  Duca

de Calabria ». E, il 27 gennaio, giorno d i  apertura
della giostra i n  piazza: « E t  tu ta  la piaza, dove era

de  le  persone p iù  de  cinquantamil l ia, cridava

’Moro  Moro '  et  ma i  non aldi t i  (udii) cr idare ’Duca

Duca',  se ben  sua Excellentia {Gian Galeazzo) cum

la mogl ie (Isabella) e t  cum la  madre  (Bona) era i n

epso tribunale ».

I n i c i o  e t  o r i go  gene ra t i on i s  magnan im i  e t  p res tan t i s s im i  v i r i  dom in i

Sfortie de Attendolis de  Cotognola... 1491.

Bibliothèque Nationale, Parigi - Ms. Italiano 372 f.  5, codice miniato.

La nascita di Francesco (l’erede non erede di Gian
Galeazzo), partorito da Isabella tre-giorni dopo con
qualche ant ic ipo su l  previsto,  è annunciata nel

breve spazio di quattro righe, e commentata i l  dì
seguente con la precisazione che il battesimo si
è tenuto parecchio alla chetichella: c'era sì l’arci-
vescovo, ma « il compatre a questo è stato il Ma—
gni f ico messere Galeazo de  Sancto  Severino, so-

l o  ».

L'emarginazione de i  ’duChi’ d i  Mi lano (tali cont i -

nuano formalmente ad essere indicati dal Trotti; e
duca e duchessa d i  Bar i  Ludovico e Beatrice) s i  fa

ancora p iù  ev idente dopo  la  partenza di‘ Anna

con tutta la comitiva ferrarese. Da una missiva del
Trott i  (21 febbraio) a proposi to d i  una successiva

festa da ballo, stavolta in onore degli ambasciatori
f rancesi,  ospi t i  da  qualche g iorno a l  Castel lo m i -

lanese: «A  laquale signora Duchessa (Beatrice)

quando descendeva gioso dal tribunale et ascen-
deva suso, quiuncha se levava in pede cum la be-
retta i n  mano: cussì  l i  ambasciator i  che  g l i  erano,

come etiamdio il signor Duca del sito (Gian Ga-
leazzo) et  s ignor Duca de  Berr i  (Ludovico), e t  e t iam

facevano iI s imi le quel l i  che  sedevano de  sotto

da l  tr ibunale, come sono  castel lani, pheudatari i  e t

altri de questi dignissimi et principali magistrati;
et  se l i  fa non mancho honor che se facie a la
…ma Duchessa de l  s i to  (Isabella); ma  se  l i  ha  p iù

respecto ».

E così avverrà durante una passeggiata nel parco
che si  allarga a nord del Castello milanese: gran
scappellarsi di Ludovico quando si fa incontro alla
mogl ie  — entrambi i n  arc ione — precedenza a

Beatr ice davanti  a tu t t i ,  compreso Gian Galeazzo,

quando s i  tratta d i  passare un  pont icel lo capace d i

un  so lo  caval lo per  vol ta:  « Diceva (Ludovico) a l  du-

ca  e t  ad  me  (Trotti) che  avessemo patientia; che

epsa representava la persona de l  s ignor Duca de

Ferrara,cum molte dolce parole et amorevole » (22
febbraio).

Ma la lettera-chiave circa il tema che stiamo esa-
minando può dirsi quella del 21 marzo, in partenza
dal Castello di Vigevano. Qui i l Trotti racconta
come Gian Galeazzo e isabella abbiano umilmente
chiesto a Ludovico i l  permesso d i  recarsi  a Mi lano

(per una  sola giornata fra andare e tornare, a mag-

g ior  speranza d i  ot tenerne i l  consenso) i n  visita a l

lo ro  bambino, r imasto a bàlia nella capitale. Ludo-

vico rifiuta: se il bambino sta bene — dice —-
«

questo e un  capr icc io da ragazzi sconsiderati .

Del resto, fra qualche giorno, in occasione della

Festa del Perdono alla Ca' Granda, le due du—
chesse Isabella e Beatrice potrebbero senz'altro
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